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Il sindacato unitario per uno sviluppo economico e sociale basato su riforme di struttura ^ 
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Critica al metodo e alle conclusioni del rapporto Saraceno — Rifiutata ogni subordinazione della dinamica salariale — Una programmazione 

democratica deve rimuovere le cause di fondo degli attuali squilibri — Autonomia delle scelte pubbliche rispetto agli indirizzi monopolistici 

Con un documento di circa 
200 pagine la C G I L - h a pre
sentato al ministro del Bi
lancio e alla commissione na
zionale per la programmazio
ne le sue osservazioni al rap
porto del professor Saraceno. 
Con questo .atto la CGIL ha 
dato una forma organica alle 
propr ie posizioni di dissenso ] 
che aveva "manifestato nel cor- • 
so del lavori della commissio
ne con la linea scelta dal pro
fessor Saraceno per quanto ri
guarda la programmazione 
economica. Il documento con
federale è stato presentato dal 
segretario generale, compagno 
on. Agostino Novella, quale 
rappresentante della Confede
razione nella commissione per 
la programmazione e dal dot
tor Silvano Andriani, esper
to della CGIL nella commis
sione stessa. Ne diamo qui 
un 'ampia sintesi. 

I criteri 
generali della 
programmazione 

Il " documento confederale 
inizia con una serie di osser
vazioni riguardanti la prima 
f>arte del rapporto Saraceno 
a quale è dedicata agli squi

libri territoriali e settoriali, i 
consumi, l'efficienza della 
pubblica amministrazione e la 
urbanistica. La CGIL afferma 
che in questa parte del rap
por to manca una visione uni
tar ia del processo di sviluppo 
e che i singoli elementi di 
questa parte del rapporto stes
so dovevano essere approfon
diti in un quadro d'assieme. 
P rende re ad esempio — come 
fa il rapporto Saraceno — 
quali punti di riferimento 
l 'agricoltura o i problemi del 
Mezzogiorno può valere sol
tanto come una prima appros
simazione, come una prima 
elencazione degli squilibri. Ci
tando il Mezzogiorno occorre 
dire ad esempio che lo svi
luppo del decennio trascorso 
ha riprodotto la rottura t ra 
un settore avanzato e uno 
arre t ra to; però, tenendo conto 
degli squilibri fondamental i . 
anche nel Mezzogiorno, ap
p a r e c o m e i saggi di profit
t i sia nel l 'agr icol tura come 
nel l ' industr ia tendono a dif
ferenziars i t r a le d iverse 
c lass i di ampiezza delle im
prese , si che l 'accumulazio
n e prosegue accompagnan
dosi a l la concentrazione dei 
capi tal i . Cosi per l 'agricol
t u r a l 'affermazione di una 
cr is i generica non ha alcun 
senso concreto perché tut t i 
sanno come ques ta sia essen
z ia lmente la cr is i dell 'azien
da contadina. 

Mancano poi in ques ta 
p a r t e del rappor to Saraceno 
— afferma la CGIL — gli 
approfondiment i necessar i 
a d alcuni problemi general i 
d i g r ande importanza. Pro
b l e m a che dovrà essere se
r i a m e n t e esamina to è — ad 
esempio — quello della po
litica del commercio estero 
nell 'ambito della programma
zione: i rapporti commercia
li ed economici con i paesi 
del MEC ed i paesi terzi, i 
movimenti di merci e di ca
pitali da e verso l'estero i 
quali non potranno non es
sere orientati in relazione agli 
obiettivi della programmazio
ne nazionale. In particolare i 
problemi della competitività 
della nostra agricoltura su 
scala internazionale, non pos
sono più essere considerati 
di fronte alle recenti evolu
zioni della situazione soltan
to sulla base di una generica 
visione del Mercato comune. 
ma acquistano una ben più 
ampia dimensione. In gene
rale per quanto riguarda la 
politica del commercio con 
l 'estero la CGIL pensa che 
essa debba ispirarsi alla abo
lizione di ogni forma di di
scriminazione di fronte a de
terminate aree o paesi: al 
rifiuto di concepire il MEC 
come una forma di mercato 
chiuso: alla messa in atto di 
un " piano internazionale di 
aiuti nei confronti dei paesi 
sottosviluppati, senza alcuna 
condizione politica. 

In questa par te r iguardante 
i cri teri generali della pro
grammazione, la risposta del
la CGIL si sofferma in par 
ticolare sul problema della 
politica salariale. La posizio
ne della CGIL su questo pun
to è molto chiara: la CGIL 
rifiuta ogni predeterminazio
ne della dinamica salariale 
sulla base di elementi ester
ni e quindi anche di quello 
della produttività. Tali ele
ment i infatti sono la conse
guenza del processo dì accu
mulazione e delle decisioni 
di investimento che il siste
ma economico, cosi com'è» 
produce. Accettarli come ba
se di contrattazione sarebbe 
accet tare un meccanismo di 
sviluppo le cui contraddizio
ni hanno dato luogo ad una 
accentuazione degli squilibri . 
Le lotte rivendicative non 
vincolate ad alcun elemento 
preordinato sono, afferma la 
CGIL, un mezzo insostitui
bile di pressione verso il con
seguimento di quelle modifi
che strutturali , necessarie a 

" superare alcune delle p iù gra
vi contraddizioni. 

La valutazione fatta nel rap
porto Saraceno circa l ' incre
mento dell'occupazione negli 
anni scorsi e quindi circa la 
disponibilità di forze di la
voro per i prossimi anni, sem
bra fortemente viziata da 
un'eccessiva valutazione dei 
nuovi posti di lavoro creati 
nel passato, e di conseguenza 
da una sottovalutazione del
l'entità di mano d'opera an
cora in cerca di occupazione 

' (disoccupati e sottoccupati). 
La CGIL ri t iene che la d i 
sponibilità della mano d'ope
r i possa essere ancora nei 
prossimi anni un elemento 

determinante, più di quanto 
il rapporto Saraceno non pre
veda e che sì debbano fissare 
obiettivi di occupazione per 
il prossimo quinquennio più 
elevati di quanto non si sia 
fatto. 

• Sui problemi . dell'inflazio
ne, cui fa cenno il rapporto 
Saraceno, la CGIL ovviamen
te favorevole ad una stabi
lità dei prezzi che non sia 
ottenuta at traverso la com
pressione dei salari, rit iene 
che le cause del fenomeno 
debbano essere ricercate sia 
nella struttura oligopolistica 
del mercato, sia nelle forme 
assunte recentemente dallo 
sviluppo economico. 

Il problema 
del Mezzogiorno 

Considerando che in base 
al censimento • l ' incremento 
annuo dell'occupazione sta
bile extra agricola nel Sud 
non ha superato negli ultimi 
anni le 60-70 mila unità, r i
sulta evidente che per con
seguire l'obiettivo fissato di 
700 mila nuovi posti di lavoro 
nel prossimo quinquennio — 
obiettivo che lascia ancora 
disoccupati e sottoccupati e 
quindi spinge all 'emigrazio
ne circa la metà delle nuove 
forze di lavoro meridionali — 
occorre raddoppiare il r i tmo 
finora verificatosi. Ne conse
gue che le proposte di loca
lizzare nel Sud il 40 per cen
to dei nuovi investimenti — 
proposte contenute nel r ap 
porto Saraceno — si palesano 
insufficienti e, in definitiva, 
riflettono la percentuale del
la popolazione della zona ri
spetto a quella nazionale. Per
tanto la prima proposta che la 
CGIL rit iene di avanzare è di 
accrescere il volume degli in
vestimenti portando l'inciden
za di essi nei confronti del 
Sud almeno al 50 per cento. 
La CGIL rit iene er ra to esclu
dere. come fa il professor Sa
raceno, la necessità di nuovi 
grandi impianti nel Mezzo
giorno, pur essendo ben con
vinta della esigenza di un 
vasto potenziamento della pic
cola e media industria. 

Ma la contraddizione mag
giore del rapporto Saraceno 
per quanto r iguarda il Mez
zogiorno sta tra gli obiettivi 
e gli s t rumenti per realiz
zarli. Così, la proposta di lo
calizzare nel Sud i nuovi im
pianti dell ' industria di stato 
e di destinarvi il 45 per cen
to degli investimenti pubbli-
iti — una percentuale poco 
discostata da quella indicata 
per il settore privato — ap
pare insufficiente e denota 
una scarsa considerazione del 
ruolo che compete all 'azione 
statale. Allo stesso modo, la 
fiducia riposta sul rafforza
mento e la razionalizzazione 
degli incentivi, lasciando im
mutate le al t re componenti 
del sistema e in part icolare 
l 'autofinanziamento, non può 
di per se modificare il mec
canismo di sviluppo in atto 
e gli squilibri che ne conse
guono 

La CGIL è pertanto con
vinta che il problema dello 
sviluppo del Mezzogiorno non 
sia solo quanti tat ivo ma so
prat tut to qualitativo. Per con
seguire l 'obiettivo è necessa
rio innanzi tut to modificare le 
componenti s truttural i del 
meccanismo di sviluppo in 
atto, par t icolarmente spostan
do progressivamente l 'accu
mulazione di capitali dal set
tore privato a quello pubbl i 
co. II rafforzamento del po
te re pubblico locale con la 
costituzione dell 'Ente Regio
ne l 'attribuzione ad esso di 
precisi compiti di p rogram
mazione con l 'assegnazione 
dei mezzi necessari, la forma
zione di società finanziarie r e 
gionali incaricate di ammini 
s t rare e coordinare tu t to il 
sistema degli incentivi r ap 
presentano pe r la CGIL con
dizioni indispensabili per una 
programmazione democratica 
che intenda realmente risol
vere i problemi del Mezzo
giorno. 

io riformo 
agraria e la 
programmazione 

La CGIL critica il fatto che 
pe r quanto riguarda l 'agri
coltura alla base del rappor to 
Saraceno si ritrovi la convin
zione secondo la quale anche 
pe r questo settore, come per 
il complesso dell 'economia 
italiana, non si tratti di ri
formare bensì di correggere. 
Il rapporto Saraceno, rifiu
tando un'indagine prima an
cora di ogni modifica sulle 
s t ru t ture fondiarie e contrat
tuali nonché sui loro riflessi 
sull 'andamento dell 'occupa
zione. finisce dì fatto per ac 
cettare come un dato non mo
dificabile l 'abnorme tipo di 
sviluppo dell 'agricoltura ita
liana. AI contrario, proprio 
par tendo dall'analisi delle 
s t ru t ture (fondiarie, azienda
li» contrat tuali) , si perviene 
ad individuare l'origine degli 
squilibri nelle differenti pos
sibilità e forme dell 'accumu
lazione di capitale esistenti 
t ra tipo e tipo di proprietà e 
di impresa, tra classi di am
piezza aziendale, e quindi nel
la stessa espansione capitali
stica e nell'assetto che la 
rende operante. 

• Gli obiettivi che in que
sto settore la CGIL propone 
possono cosi riassumersi: 

1) Costituzione in tu t to il 
terr i tor io nazionale degli Enti 
di sviluppo quali s t rumenti 
:>pccifìci della programmazio
ne agricola, collegati ai co
stituenti Enti Regione, con 
poteri di coordinamento del

l ' intervento centrale, di finan
ziamento, di esproprio, ecc. 

2) Condanna giuridica, ol
t re che economica, della mez
zadria e dei contratti parzia
li, a t t raverso la modifica o la 
soppressione di quelle parti 
del Codice civile che ne trat
tano e la presentazione di ap
posite leggi. In tali leggi deb
bono essere attribuiti agli 
Enti regionali di sviluppo 
compiti e finanziamenti ade
guati alla trasformazione giu-
ridico-economica delle pro
prietà concesse a mezzadrìa 
e colonia in proprietà di la
voratori . coltivatori singoli e 
associati. 

3) Abrogazione delle leggi 
di bonifica e trapasso della 
programmazione ed esecuzio
ne delle opere di carat tere 
generale agli Enti di svi
luppo 

4) Riforma della Federcon-
sorzi, che sì basi: sull'assun
zione diretta dei compitti di 
commercio estero da parte di 
un apposito organo di stato. 
sull 'attribuzione a cooperativo 
di secondo grado (e qualora 
diano garanzia di funziona
mento democratico ai consorzi 
agrari provinciali) degli am
massi volontari con contri
buto statale: assegnazione del
le attività industriali della Fe-
derconsorzi agli Enti regionali 
di sviluppo: attribuzione al-
l'INA. come gestione specia
le. del fondo assicurativo 
(FATA) e delle attività im
mobiliari collegate. 

lo scuola 
e l'istruzione 
professionale 

Anche a proposito di que
sto problema il rapporto Sa
raceno assume passivamente 
il principio del « piano senza 
riforma •- (piano decennale) 
mancando ogni proporzione 
inerente alla riforma degli or
dinament i . pur necessaria se 
non si vuole rendere aleato
ria. ad esempio. la stessa ipo
tesi sul fabbisogno di aule. 

Pe r quanto r iguarda la for
mazione professionale la CGIL 
auspica una soluzione globale 
del problema nel quadro della 
riforma della scuola. Un pia
no per la formazione profes
sionale non può quindi che 

• de r ivare da un piano pe r il 
r innovamento della scuola, i 
cui settori tecnico e professio
nale necessitano di profonde 
trasformazioni strutturali e di 
un potenziamento quantitati
vo. Inol t re l'attività per la 
formazione professionale ex
tra-scolastica deve avere un 
coordinamento nazionale. 

Io ricerca 
scientifica 

La spesa previs ta appare di 
impor to min imo (essa nel 
rappor to Saraceno è uguale 
all 'I pe r cento del reddi to 
nazionale) ed insufficiente 
r ispet to alle necessità nonché 
sperequata a danno della r i 
cerca applicata per le aziende 
piccole e medie. 

A parere della CGIL oc
corre : 

1) lasciare la ricerca pura 
al di fuori della p rogramma
zione: 

2) s tabi l i re con chiarezza 
il rapporto t ra la ricerca ap 
plicata e quella or ientata con 
gli obiettivi di sviluppo eco
nomico previst i dal p ro
g ramma: 

3) assegnare i mezzi in
dispensabili pe r le a t t iv i tà . 
nonché per c reare adeguate 
condizioni economiche di am
biente per i r icercatori : 

4) a t t r ibu i re al minis tero 
per la Ricerca scientifica i 
compiti di s tabi l i re le d i re t t i 
ve. i p rogrammi generali e 
il coordinamento e i poteri 
di in te rvento per or ien t ta re 
la r icerca dei gruppi or ien
ta t i : 

5) affidare la competenza 
tecnica al CNR. garantendo 
la sua autonomia organizza
t iva. come quella delle Uni
vers i tà e degli Ist i tuti . 

L'energia 
elettrica 

Nel rappor to viene sotto
valutato l ' incremento dei 
consumi civili ed industr ial i . 
Occorre sot tol ineare che lo 
impiego di energia elet tr ica 
ad usi civili ed industr ial i 
va visto, per quan to r iguarda 
gli aspett i e c o n o m i c o - p r o 
dutt ivi . anche in relazio
ne al l ' impiego di energia di 
or ig ine nucleare e per quan
to r igua rda gli aspetti poli
t ico-tariffari in relazione a l 
l 'esistenza dell ' impresa na
zionalizzata che deve essere 
posta al servizio d i re t to del
la programmazione, ed anzi 
deve cost i tui rne uno de: car
dini. E ' assente dal rappor to 
anche la considerazione di 
un 'ampia industrializzazione 
del l 'agricol tura e delle neces
si tà che ne der ivano dal pun
to di vista della disponibili tà 
di energia elet tr ica. 

f trasporti 
Le osservaz.oni della CGIL 

r iguardano il potenziamento 
per i t rasport i ferroviari del
la re te portuale e dei t ra
sporti mar i t t imi in un qua 
dro più ampio di quello p re 
visto dal rappor to Saraceno. 
Si afferma anche la neces-
cità di considerare il cara t te 
re di beni e servizi pubblici 
che ha questo set tore pe r 
quan to r iguarda la politica 
che deve essere perseguita . 

Riforma pubblica 
amministrazione 

Vengono fatte due osser
vazioni. La pr ima riguarda 
l'assenza noi rapporto Sara
ceno di qualsiasi accenno al
la s t rumentazione ammini
strat iva a t t raverso la tinaie 
si dovrebbe concretamente o -
perare in questo campo. Vi è 
poi tipi rapporto Saraceno 
una confusione rispetto ai la
vori della commissione per la 
riforma della pubblica ammi
nistrazione in quanto si in
cludono nel rapporto indiffe
rentemente sia la linea di 
massima elaborata dalla com
missiono per la riforma am
ministrat iva, sia i punti di vi
sta espressi dai gruppi di la
voro della commissione stes
sa Mentre per quanto riguar
da la relaziono finale della 
commissione il giudizio della 
CGIL è stato complessiva
mente positivo, nettissima è 
stata sempre invece la ripul
sa circa i vari elaborati cui 
si è accennato, perché nella 
più parte essi porterebbero 
avanti una linea di rafforza
mento dell 'Esecutivo (e in ta
le quadro della tecnocrazia 
amminis t ra t iva) . 

Le questioni 
urbanistiche 

La relazione della CGIL 
afferma che debbono essere 
perseguiti t r e obiett ivi: a) 
met te re le amministrazioni 
pubbliche nella condizione di 
in te rveni re per poter dispor
ro del suolo in riferimento 
con ogni piano e con la rea
lizzazione di ogni iniziativa 
tendente alla valorizzazione 
urbana, turist ica, industr iale 
del ter r i tor io : bt appropria
zione pubblica della plusva
lenza der ivante dall 'accumu
lazione della rendita fondia
ria sui t e r ren i dei (mali vie
ne modificata la destinazio
ne di uso, su quelli valoriz
zati dalla espansione urba
na. sui t e r ren i comunque va
lorizzati da opere pubbliche, 
inf ras t ru t ture , iniziative in
dustrial i e tur is t iche: e) r idu
zione dell ' interesse d e l l a 
proprietà privata nei r iguar
di della destinazione di uso 
dei suoli e di ogni sua modi
ficazione. Questi obiettivi 
possono essere perseguiti 
solo a t t raverso la de termi
nazione di un regime di pro
prietà dei suoli -edificatori. 

In par t icolare l 'obiettivo 
della generalizzazione a tu t 
ti i lavoratori dell 'uso di 
un'abitazione va inquadrato 
nell 'obiett ivo generale di una 
più adeguata redistr ibuzione 
dei reddit i e raggiunto me
diante una politica di ridu
zione effettiva dei costi delle 
abitazioni. Tale politica può 
ot tenersi ol t re che con le mi
sure urbanist iche, con un 
potenziamento del l ' intervento 
pubblico nella costruzione di
ret ta degli alloggi tale da 
por ta re l ' incidenza nel setto
re al 40-60 per cento (nel 
decennio trascorso è stata del 
17-20 per cento) , percentuali 
già raggiunte in tut t i i paesi 
europei . 

E' necessaria inoltre la ra
dicale revisione del comples
so normativo che regola l'at
tività edilizia, tecnicamente 
superato, per ot tenere una 
più razionale progettazione 
con ridotti s tandars volume
trici e la regolamentazione 
degli aff.tti a t t raverso la de
terminazione di un equo ca
none. 

/ problemi 
della distribuzione 

Per la CGIL l 'elemento 
che carat ter izza la situazione 
di questo se t tore e la cre
scente penetrazione del ca
pitale monopolistico che si 
manifesta sia per ì prodotti 
industrial i che per quelli a-
gricoli. La CGIL in partico
lare per i prodotti agricoli 
considera indispensabile una 
pronta riforma in base ai se
guenti cri teri : 

1) riorganizzazione dei 
mercat i della produzione 
con Io sviluppo delle at t rez
zature e delle associaz.oni 
t ra piccoli e medi produt
tor i : 

2) r iforma de . mercat i ge
neral i con l 'eliminazione del
le posizioni d; monopolio e 
il più organico intervento 
degli Enti Locali: 

3) la riorganizzazione del 
commercio al dettaglio con la 
creazione di grandi aziende 
di d .s t r .buzione affidate a 
cooperative e a forme asso
ciative tra dettaglianti . 

Confieri nasali 
La CGIL è contrar ia a por

re provved.ment i d: r idimen
sionamento del potenziale 
cantier is t ico in termini pre
giudiziali e nel quadro d. una 
superficiale accettazione del
le tendenze di mercato Que
sta l inea t raspare dal rap
porto Saraceno e ciò proprio 
nel momento in cui risalta 
invece la necessità di affer
m a r e in questo set tore una 
p reminen te responsabili tà 
pubbLca at ta a contras tare 
le conseguenze negative che 
per tu t ta l 'economia naz.ona-
le sono s ta te fin qui determi
nate dal preva lere degli in
teressi pr .vat i a da metodi di 
gestione, anche nel cantieri 
IRI. tipici di una gestione pr i 
vatist ica e disorganica. 

Turismo 
Le osservazioni della CGIL 

sottolineano che verso le or

ganizzazioni turistiche cui 
hanno dato vita le più gran
di organizzazioni sindacali 
debbano essere indirizzate 
tutte le agevolazioni possibi
li per aiutarle a costituire una 
at trezzatura ricettiva per le 
vacanze dei lavoratori italia
ni e stranieri e dei loro fa
miliari. 

lo sicurezza 
sociale 

Il rapporto Saraceno, su 
questo punto conclude che 
.< allo stato attuale non sono 
disponibili gli elementi ne
cessari per l ' inserimento del
la riforma di un generale 
programma di sviluppo ». Al 
contrario la CGIL ritiene 
che il problema sia maturo 
per una soluzione, sia pure 
graduale, ma con inizio im
mediato. 

Pertanto la CGIL ravvisa 
la necessità di affrontare le 
seguenti questioni: l ineamen
ti del nuovo ordinamento 
della protezione sociale; de
terminazione dei livelli-base 
delle prestazioni: scelta de
gli obiettivi prioritari: ade
guamento delle s trut ture sa
ni tar ie e assistenziali. La 
CGIL ritiene che debba es
sere assicurata a tutti i cit
tadini una completa protezio
ne sanitaria, senza divisioni 
istituzionali e con prestazio
ni in forma diretta. L'orga
nizzazione dei servizi va 
coordinata ai vari livelli ter
ritoriali dai comuni, provin
ce. ragioni e Ministero della 
Sanità. 

Por le prestazioni econo
miche ai lavoratori la CGIL 
rit iene che vadano rapporta
te alla retribuzióne (e alla 
anzianità assicurativa per le 
pensioni di vecchiaia nonché 
al grado di inabilità). L 'am
ministrazione deve essere af
fidata ad un unico ente • La 
CGIL ritiene anche che un 
effettivo e realistico miglio
ramento della protezione so
ciale debba procedere di pari 
passo con la riforma s t rut tu
rale del sistema destinando 
a par t i re dal 1964 un'al iquo
ta crescente del reddito na
zionale alla soddisfazione di 
questi essenziali consumi so
ciali. 

Indirizzi basilari dovreb
bero essere: miglioramento e 
riforma dei t rat tamenti di 
pensione: r iordinamento e 
miglioramento della protezio
ne sanitaria e delle prestazio
ni economiche per malatt ie, 
materni tà , inabilità tempo
ranea, permanente e morte 
per causa di lavoro: riorga
nizzazione delle gestioni e dei 
servizi sociali; r iordinamen
to del finanziamento e utiliz
zazione degli avanzi e delle 
riserve. Le fasi e i tempi di 
attuazione dovranno in con
creto stabilirsi in rapporto 
alle quote di reddito da con
vogliare in questa direzione 
in aggiunta a quelle già im
pegnate. in effettivo coordi
namento con le scelte econo
miche e sociali della pro
grammazione. 

Società per azioni 
e leggi 
anfimonopolisfiche 

La CGIL reputa necessaria 
una legge sulle società per 
azioni che stabilisca norme 
precise e tassative sulla com
pilazione dei bilanci, la indi
viduazione degli utili e delle 
loro destinazioni, il calcolo 
degli ammortamenti . Ciò an
che per rendere più efficiente 
il sistema fiscale. 

La CGIL è inoltre favore
vole ad una legge contro le 
pratiche monopolistiche a 
condizione che: non postuli 
un utopistico ritorno alla li
bera concorrenza ma limiti 
la sfera d'azione dei mono
poli colpendo almeno le ma
nifestazioni più rilevanti: sia 
dotata di efficaci s t rument i . 
posta sotto controllo parla
mentare nella sua attuazione: 
che non esaurisca il tema del
la lotta contro i monopoli ma 
sia parte integrale di una po
litica antimonopolistica capa
ce d: avvalersi di tutti eli 
s trumenti di intervento < fisco. 
cred.to. partecipazioni stat'i-
1:. eccetera) . 

la riforma 
tributaria 

La CGIL ritiene che il cri
terio eostituz.onale della pro
gress.vita nella tassazione 
debba valere a tutti i livelli 
e informare ia imposizione 
diretta come quella indiretta. 
Va quindi spostato il rappor
to t ra la prima e la seconda. 
portando la imposizione di
retta ad assicurare il 40 per 
cento dell 'entrata t r ibutaria 
C.ò comporta: 1) un' imposta 
un-ca personale, progressiva 
sul reddito, con aliquote di
scriminate a seconda della 
na tura dei redditi e con 
esenzione dei minimi; 2) la 
commisurazione delle aliquo
te delle imposte sulle socie
tà al valore effettivo del ca
pitale e delle r iserve e a 
quello di tutto l 'utile: 3) la 
revisione dell'imposta ordina
ria sul patrimonio e sugli in
crementi di valore va lascia
ta alla competenza dei co
muni . 

Per l'imposizione indiretta 
la CGIL è favorevole a so
sti tuire l'IGE con un ' impo
sta sul valore aggiunto, con 
aliquote progressive e di
scriminate per terr i torio e 
settore. Per le imposte sui 
consumi va superato lo squi

librio tra consumi fondamen
tali e consumi di lusso, esen
tando 1 primi e gravando sui 
secondi, 

Il credito 
Si ritiene urgente affronta

re la riforma del sistema cre
ditizio con opportune misure 
quali le seguenti: 

1) Dicuiaiazione di incom
patibilità tra l'attività di d i n -
genti delle banche e altre at
tività di direzione economi
ca e politica. 

2) Precisazione delle fun
zioni del comitato intermini
steriale per il credito per far
ne l'organo regolatore dello 
intero ret tore u con l'incari
co di amministrare un fon
do di investimento, creato 
con aliquote di profitti azien
dali e da impiegarsi per rea
lizzare le implose che la pro
grammazione definisce prio
ritarie. 

3> L'estensione dei poteri 
di intervento e controllo del
la Banca d'Italia, in funzio
ne integrativa del comitato 
interministeriale. 

4) Riorganizzazione del cre
dito a medio-lungo termine 
raggruppando gli istituti esi
stenti in un istituto di cre
dito per l 'agricoltura e in un 
istituto di credito per l'edili
zia e le opere pubbliche ar
ticolati regionalmente, coor
dinati con l 'Ente regionale e 
gli s trumenti della program
mazione regionale e con com
piti non soltanto finanziari 
ma anche di assistenza tecni
co-economica. 

5) Una prima ripartizione 
dei compiti tra banche di 
credito ordinarie dì interesse 
nazionale e anche IRI in vi
sta di una loro ricomposizio
ne in Banca industriale. Ban
ca agricola e Banca commer
ciale. 

G) Disciplina delle banche 
private con maggiore control
lo sui tassi di interesse e lo 
impiego dei fondi; disciplina 
delle Casse di risparmio vin
colandone l'impiego dei fon
di prevalentemente verso il 
finanziamento degli Enti lo
cali e il credito artigiano. 

7) Nuova regolamentazio
ne delle Borse, con drastiche 
limitazioni sulle contrattazio
ni a termine. 

Azienda pubblica 
e programmazione 

Nei rapporto Saraceno — 
afferma la CGIL — scarsissi
ma attenzione viene portata 
al ruolo dell ' impresa pubbli
ca nella programmazione: e 
ciò in coerenza con la scel
ta di considerare l 'accumula
zione capitalistica in atto co
me il fattore propulsivo di 
tutto il sistema economico. La 
CGIL ritiene invece che la 
sfera di interesse delle azien
de pubbliche si debba allar
gare. che si debba stabilire 
un legame tra l 'industria di 
base e quella dei beni s t ru
mentali nonché nuovi rap
porti tra le pubbliche impre
se e la piccola e media im
presa privata. Pertanto, sen
za escludere la creazione di 
aziende nazionali per interi 
settori strategici, occorrono 
misure immediate di riforma 
delle partecipazioni statali. 
centrate su questi punti: 

1) Liquidazione di quelle 
di minoranza o che non assi
curano all 'ente pubblico la 
direzione effettiva: 2) trasfe
rimento a gestioni speciali 
dei ministeri competenti di 
quelle relative al settore dei 
servizi: 3) trasformazione 
del ministero delle Par teci 
pazioni Statali in ministero 
delle Partecipazioni Indu
striali dello Stato con reali 
poteri di direzione, coordina
mento e controllo, dei sotto
posti enti di gestione: 4) rag
gruppamento delle aziende 
dell 'IRI. dell 'ENl e della Bre-
da finanziaria, in enti di ge
stione settoriali per una 
efficiente integrazione tecni-
co-produttivo-finanziaria. Lo 
ENEL dovrà far par te del 
costituendo ente di gestione 
energetica. 

Ciò comporta altresì l ibera
re l ' industria di Stato dalle 
partecipazioni private al ca
pitale sociale e dalla dipen
denza del Mercato finanzia
rio. Ciò può essere ot tenuto 
mediante: la copertura del 
fabbisogno finanziario con 
mezzi erariali colpendo con 
la riforma tr ibutaria l'alto fi
nanziamento dei monopoli: 
la eliminazione progressiva 
delle partecipazioni pr ivate 
mediante apposite forme di 
trasformazione delle azioni 
in obbligazioni. La CGIL 
propone l'istituzione di enti 
reg.onal: di sviluppo dell ' in
dustria al fine di completare 
e in tegrare le scelte naziona
li della proarammaz : one e d" 
sollecitare la formazione di 
un - tessuto connettivo » di 
piccole e medie imprese at te 
a promuovere la piena valo
rizzazione delle risorse lo
cali. 

Programmazione 
e 

regionale 

velli. E' da respingere 11 mo
do con cui il rapporto Sara
ceno concepisce la funzione 
e i compiti del Par lamento in 
materia di programmazione. 
La CGIL ritiene che questi 
compiti siano gravemente me
nomati dal fatto che il pro
gramma di sviluppo dovreb
be essere approvato o respin
to dal Par lamento noi suo 
complesso, senza alcuna pos
sibilità di modificare o mi
gliorare il contenuto delle 
singole parti. Anche per 
quanto riguarda l 'organo del
la programmazione è neces
sario assicurare che esso 
operi sotto il controllo co-
stanto del Par lamento e ne 
rifletta fedelmente le diret
tivo. 

Uno dei problemi centra
li dell 'attività di programma
zione sarà ionltre quello del
la partecipazione ad essa 
delle costituende Regioni. Il 
rapporto Saraceno fornisce 
alcuno indicazioni sull 'artico
lazione regionale del pro
gramma di sviluppo, ma la 
CGIL ritiene clic la trat ta
zione sia troppo sommaria e 
che la programmazione regio
nale sia vista soprattutto co
me articolazione tecnico-
amministrat iva della pro
grammazione nazionale. Si 
tratta invece di vedere e di 
prefigurare un'articolazione 
regionale del processo di for
mazione del programma, par
lando dunque di programma
zione regionale con contenu
ti autonomi e con una propria 
strumentazione. 

I rapporti fra Regioni ed 
organi centrali dovranno 
fondarsi su una dialettica 
permanente che permetta al
le istanze regionali di par
tecipare all 'elaborazione del 
piano regionale. A tale scopo, 
in una prima fase, il piano 
nazionale dovrà contenere 
soltanto — sulla base di un 
bilancio generale delle risor
se e delle necessità — alcu
ne scelte di fondo decise dal 
Par lamento che dovranno 
servi re da « quadro generale -
in cui inserire i singoli pia
ni regionali. L'ulteriore e più 
dettagliata elaborazione sia 
del piano nazionale che dei 
programmi regionali dovrà 
poi avvenire at traverso una 
«con t ra t t az ione" t ra organi 
regionali e centrali, anche 
at t raverso la costituzione di 
organismi permanent i di con
sultazione in cui siano rap 
presentate anche le Regioni. 

In mater ia di s t rumenta
zione si dovrà tener conto 
delle particolarità regionali. 
In generale, oltre agli enti 
di sviluppo agricoli con com
piti di riforma agraria, bi
sognerà prevedere — sull 'e
sempio del Piano umbro — 
enti per la promozione e il 
finanziamento di nuove ini
ziative industriali . E' consi
gliabile anche la costituzione 
di enti regionali di gestione 
sull 'esempio dell 'Ente chimi
co-minerario siciliano. 

La CGIL, infine, ri t iene che 
a garanzia del carat tere de
mocratico dell 'attività di pro
grammazione anche le orga
nizzazioni in cui oggi si ar 
ticola la società civile debbo
no essere chiamate a par te
cipare in modo consultivo al
l 'elaborazione del programma 
a tutti i livelli. Questa indi
cazione della CGIL si rife
risce in pr imo luogo ai sinda
cati. nonché alle cooperative. 
alle associazioni giovanili e 
femminili e ad al t re orga
nizzazioni di massa. 

Rinviato 
il congresso 
della FI0M 

Il Comitato esecutivo della 
FIOM si è r iunito ieri per pren
dere in esame l 'andamento del 
la preparazione congressuale 
per il 14. congresso nazionale 
della organizzazione. In consi
derazione che. anche a causa 
delle lotte in corso, i tempi 
fìssati per lo svolgimento delle 
assemblee congressuali non 
hanno potuto essere dovunque 
osservati. l 'Esecutivo ha deci
so il rinvio al 7 - l \ marzo del 
congresso (la data precedente
mente fissata era l'B-12 feb
braio) . Resta confermata la se
de di Rimini. 

Convegno a Bologna 

Pronti all'azione 

i calzaturieri 
Presenti dirigenti di 60 fabbriche - Un salarlo 
medio che si aggira sulle 35 mila lire mensili 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA. 20. 

I 130 mila calzaturieri italia
ni sono pionti a scendere in 
lotta per il rinnovo del contrat
to. Se entro la fine del mc«.o 
in corso i padroni non daranno 
una r spos ta alle richieste già 
presentate dal sindacato unita
rio agli inizi di febbraio si 
avranno i primi .scioperi nello 
maggiori fabbriche. Questo uno 
dei punti fondamentali uscito 
dal convegno nazionale che i 
calzaturieri hanno tenuto ieri 
a Bologna. 

La relaziono del compagno 
Poliotti. segretario nazionale 
della categoria, i numerosi in
terventi (lei rappresentanti di 
f>0 grandi fabbrichi1, di vari di
rigenti sindacali, le conclusio
ni del segretario nazionale del
la Federazione nazionale dello 
abbigliamento. Molinari. hanno 
delineato una situazione di cre
scente disagio dei lavoratori . 
mentre la produzione aumenta 
e i profitti padronali si man
tengono elevatissimi. In Italia 
si è arr ivat i a produrre cento 
milioni di paia di scarpe all'an
no. e nell 'anno ora iniziato si 
prevedo una produzione di 120 
milioni di paia. La metà circa 
va all 'esportazione. 

I 50 milioni di scarpe di cuoio 
esportati nel '63 (con un in
cremento in valore rispetto al
l'anno precedente, del 12 per 
cento) rappresentano un valo
re di 85 miliardi di lire. Sia
mo dunque giunti al t raguardo 
che ci vede tra i primi e for
se il primo tra i paesi espor
tatori di scarpe. Ma si tratta 
di un altro dei molti « miraco
li all ' italiana •-. 

Infatti, il boom della scar
pa riposa, così come quello del
lo maglio e di tanti altri pro
dotti. sulle spalle degli operai 
Questa categoria ha forse una 
delle retribuzioni più basse: 35 
mila Uro mensili di media, ora
ri di lavoro prolungati , lavora
zioni nocive (bonzolismo), rit
mi infernali. C'è d.i aggiunge
re che in confronto ad altre 
categorie, il livello medio delle 
retribuzioni è andato calando. 
sia in rapporto ai salari dei 
calzaturieri di altri paesi euro
pei che rispetto a quelli delle 

altre industrie manifat tur iere 
italiane. 

Da questa situazione scatu
risce la piattaforma rivendica
tiva che prevede tra l 'al tro ' 
aumenti minimi tabellari del 
20 por conto, contrattazione dei 
tempi, delle tariffe e dogli or
ganici di cottimo con un au
mento minimo del 13 per cen
to. pagamento di un 23 per 
cento come diritto di mancato 
cottimo nelle lavorazioni a ca
tena (c'è da tenere presente 
che nel 95 per cento delle azien
de si impone un ritmo di cot
timo senza pagarlo) , parità sa
lariale completa indipendente 
dall 'età e dal sesso, la costi
tuzione di commissioni parite
tiche di lavoratori e industria
li presiedute dagli ufficiali sa
nitari per un controllo costan
te e misure atte a prevenire 
gli effetti dei collanti e sol
venti nocivi, la permanenza di 
non più di 4 oro continue nei 
lavori nocivi. Al t re voci ri
guardano poi la regolamenta
zione dell 'apprendistato, la 
questione delle qualifiche, l'o
rario di lavoro non oltre le 
40 ore settimanali e le 8 gior
naliere. le l ibertà dei lavora
tori in fabbr.ca. la tutela de
gli organismi smdaral i . 

Di particolare interesse la ri-
vend.cazione ài un premio d; 
rendimento. La lotta, s: preve

do. sarà part icolarmente lunga 
e dura. Già 10 mesi prima della 
scadenza del contratto gli in
dustriali a t t raverso una prosa 
di posizione del presidente del 
l'Associazione. Forzinetti, ave
vano dichiarato la loro inten
zione di resistere con ogni ener
gia. Il convegno di ieri ha pe
rò dimostrato uno stato d'ani
mo e una volontà operaia de
cisa a battersi con estrema 
energia e unità. 

! ! 
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Due licenziati 
alia RIV: 

sottoscrìvevano 
una petizione 

TORINO, 20. 
Due opera i della RIV, Luigi 

Caschino di 51 anni e Carlo 
Davico di 57. sono stati licen
ziati saba to scorso dal l 'azienda 
pe r ave r sot toscri t to sul po
sto di lavoro una petizione cho 
sollecita dal P a r l a m e n t o prov
vedimenti in favore dei lavo
rator i . Alcuni giorni p r ima un j 
caposquadra del r epa r to a m 
mort izzator i aveva contestato 
il fatto ai due lavora tor i se
ques t rando la petizione ed inol
t rando un rappor to alla dire
ziono. Questa , in spregio ad 
ogni e l e m e n t a r e diritto civile 
e forzando le s tesse no rme 
contra t tual i che regolano la 
ma te r i a discipl inare, procede
va al licenziamento dei due 
operai che pe r 27 anni ( tale 
è la loro anzianità di fabbrica) 
avevano contribuito alle fortu
ne del l 'azienda. Il fatto deve 
senz'altro collegarsi col tenta
tivo del l 'az ienda di inaspr i re 
i rapport i interni e di c r e a r e 
diversivi alla ver tenza sul p re 
mio di produzione che in que
sti giorni deve essere discussa 
con i s indacat i . 

Programma 
rivendicativo 

degli insegnanti 
medi (SNSM) 

Il Consiglio del Sindacato 
scuola media (SNSM) ha con
cluso i suoi lavori chiedendo 
che i tempi del conglobamento 
dogli st ipendi siano - b r e v i e 
per aliquote certe e definite 
por legge -. Inoltre ha appro
vato un programma rivendica
tivo in relazione agli impegni 
governativi, chiedendo di par 
tecipare alla elaborazione dei 
provved.menti r iguardant i : 1) 
le classi d: abilitazione e di 
concorso del personale: 2) la 
formaz.one e il reclutamento 
del personale docente: 3) la 
determinazione dello stato giu
ridico deal : insegnanti. Infine 
:1 Cons:gi.o ha fatto otto r i 
chieste per altrettanti gruppi 
di questioni da definire «at ro 
:I corrente anno scolastico. 

La CGIL pensa che la rea
lizzazione di una programma
zione democratica sia inse
parabile da una radicale ri
forma. ol t re che delle 6trut-
ture economiche del Paese. 
anche dell 'ordinamento dello 
Stato, in modo da garant i re 
u n a effettiva partecipazione 
delle masse all'esercizio del 
potere politico a tut t i i l i -

Da domani 

Nuovo sciopero 
(3 giorni) all'ENI 
Un nuovo sciopero nel le aziende de l l 'ENl 

fil terzo) è s ta to deciso dai s indacat i per 
domani , giovedì e venerd ì . Viene cosi inten
sificata la lotta che. basa t a sul migl iora
men to delle condizioni dei lavorator i (equo 
t r a t t a m e n t o economico, diritti s indacal i ) , 
m i r a alla difesa del posto e comba t t e per
t an to l ' a t tua le politica di € r idimensiona
m e n t o » de l l 'Ente , di svuo tamento della sua 
funzione, di subordinazione ai monopoli . 

Il s indacato SILP-CGIL. ha ieri m e s s o in 
risalto il c a r a t t e r e a l te rna t ivo che l 'agi ta
zione a l l 'ENI viene ad a s s u m e r e r ispet to 
alla politica a t t ua lmen te persegui ta dal go
verno , sottol ineando che l ' in teresse nazio
na le r ichiede una difesa ed un potenzia
men to de l l 'ENl , non la riduzione della spesa 
e degli organici . Si t r a t t a cioè di rovesc ia re 
l ' a t tua le impostazione, pa r t endo da una re
visione dei metodi di gestione e di direzione 
affacciatisi a l l 'ENI u l t imamen te . 

Vendite in crisi 

Arance in piazza 
ieri a Paterno 

CATANIA. JO 
Ieri matt ina a Paterno, il più importante 

centro agrumicolo della provincia catanese. 
la crisi deil 'esporlaz.one del prodotto è esplo
sa drammaticamente nel corso di una ma
nifestazione di protesta a cui hanno par te 
cipato produttori , commercianti e braccianti . 
Dee.ne di camion carichi di a rance e man
darini sono stati guidati sulla piazza pr in
cipale e lasciati a bloccare per l ' intera mat-
t .nata. il traffico. 

La compattezza della manifestazione ha 
provocato la decisione di proclamare, per 
domattina, uno sciopero generale cittadino. 
Tutto il prodotto già raccolto e depositato 
nei magazzini <ormai inadeguati a r .cevere 
altra merce) è esposto ai rischi del deterio
ramento. In campagna si è obbl.gati a racco
gliere il frutto maturo ma senza alcuna pro
spettiva se non quella di un ing.gantimento 
della crisi e dei disagi che ne conseguono. 


